
Messaggio del 16 giugno 1987  
 
(Messaggio dato al gruppo di preghiera) 
 
Figli cari! Il mio cuore è pieno di grazia e di amore. Il 
mio cuore è il dono che offro a voi. Siate uniti! Pregate 
insieme! Amatevi l’un l’altro! Solo così realizzerete 
quello che Gesù vi chiede. E’ necessario che preghiate e 
che riconosciate Gesù in tutto ciò che succede attorno a 
voi. In questi giorni voi state aspettando qualcosa, come 
il passaggio dalla prima alla seconda classe. Cari figli, 
finora vi ho istruito io. D’ora in poi cercherete voi di 
testimoniare me con la vostra vita. Pregate affinché Gesù 
vi doni la pace che illuminerà i vostri volti e l’amore che 
porterete agli altri. Io vi benedico.  
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La Sapienza divina, dolendosi, perciò, di queste persone 
che si abbrutiscono, si fanno spregevoli, miserabili e poveri 
per amore di ciò che nel mondo ritengono bello e ricco, nel 
libro dei Proverbi li apostrofa dicendo: A voi, uomini, io mi 
rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, 
inesperti, la prudenza, e voi, stolti, fatevi assennati. Ascol-
tate, perché dirò cose elevate... Presso di me c’è ricchezza 
e onore, sicuro benessere ed equità. Il mio frutto vale più 
dell’oro, dell’oro fino, il provento (e le mie generazioni, 
ossia ciò che voi generate per mezzo mio nelle vostre 
anime) più dell’argento scelto. Io cammino sulla via della 
giustizia e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni 
quanti mi amano e riempire i loro forzieri (Pro 8,4-6.18-
21). Con tali parole la Sapienza divina si rivolge a tutti 
quelli che ripongono il loro cuore e l’affetto in qualunque 
bene creato, come ho già detto. Li chiama piccoli, inesperti, 
perché si rendono simili a ciò che amano, che è poca cosa. 
Per questo li avverte di essere prudenti e di prendere in con-
siderazione le grandi cose di cui essa parla, e non le cose 
piccole come sono loro. Continua col dire che le grandi 
ricchezze e la gloria che essi amano si trovano non dove 
essi pensano, ma con e nella sapienza, ove abitano, altresì, 
le vere ricchezze e la giustizia. E se i tesori di questo 
mondo a loro sembrano superiori a qualunque altro bene, 
essa li invita a considerare che sono migliori i suoi tesori, 
perché il frutto che troveranno in questi ultimi sarà migliore 
dell’oro e delle pietre preziose. Aggiunge, infine, che 
quanto essa genera nelle anime è di gran lunga superio-
reall’argento puro che essi amano, cose che rappresentano 
ogni genere di affetto che si può nutrire in questa vita.	 

Alcune parole di un colloquio avuto con la Madre Mae-
stra verso la fine del noviziato: la caratteristica partico-
lare della sua anima sia la semplicità e l'umiltà. Vada 
attraverso il cammino della vita come una bambina, 
sempre fiduciosa, sempre provvista di semplicità ed 
umiltà, contenta di tutto, felice di tutto. Là dove le altre 
anime si spaventano, lei, sorella, passi tranquillamente 
grazie alla semplicità ed all'umiltà. Questo, sorella, lo 
ricordi per tutta la vita: come le acque scendono dai mon-
ti verso le valli, così le grazie del Signore scendono sol-
tanto sulle anime umili. 
 
—————————————————— 
San Giovanni della Croce 
(Salita al Monte Carmelo) 
Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, 
si faccia stolto per diventare sapiente; perché la sapienza 
di questo mondo è stoltezza davanti a Dio (1Cor 3,18-
19). L’anima, quindi, per arrivare a possedere la sapienza 
di Dio, deve passare attraverso il non sapere e non at-
traverso il sapere. 
 
L’anima che si attacca agli onori o ad altre cose del gene-
re e che cerca libertà per le sue affezioni, è da Dio consi-
derata e trattata non come figlia, ma come persona infi-
ma, prigioniera delle sue passioni. In realtà non ha voluto 
seguire i dettami del Signore che c’insegna così: chi vuol 
essere il più grande si faccia il più piccolo e chi vuole 
essere piccolo sarà fatto grande (cfr. Lc 22,26). Tutti i 
piaceri e le dolcezze che la volontà prova nei beni creati, 
paragonati con quelli di Dio, sono soltanto pena, tormen-
to e amarezza. Chi, dunque, ripone in essi il proprio affet-
to, è ritenuto degno di massima pena, di tormento e di 
amarezza dinanzi a Dio. In questo modo, egli non potrà 
pervenire alle gioie dell’unione con Dio. Tutte le ricchez-
ze e la gloria del creato, messe a confronto con la ricchez-
za che è Dio, sono povertà e miseria estrema. L’anima 
che le ama e le possiede è estremamente povera e misera-
bile di fronte a Dio. Per questo motivo non potrà perveni-
re al vero stato di ricchezza e di gloria, che consiste nella 
trasformazione in Dio, perché la sua miseria e la sua po-
vertà distano infinitamente da Colui che è sommamente 
ricco e glorioso. Rettoria del Carmine 
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   Così scrive San Agostino: «Il Signore Gesù affer-
ma che dà un nuovo comandamento ai suoi discepoli, cioè 
che si amino reciprocamente: “Vi do un comandamento 
nuovo: che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 13, 34). 

    Ma questo comandamento non esisteva già 
nell'antica legge del Signore, che prescrive: “Amerai il tuo 
prossimo come te stesso”? (Lv 19, 18). Perché allora il 
Signore dice nuovo un comandamento che sembra essere 
tanto antico? È forse un comandamento nuovo perché ci 
spoglia dell'uomo vecchio per rivestirci del nuovo? Certo. 
Rende nuovo chi gli dà ascolto o meglio chi gli si mostra 
obbediente. Ma l'amore che rigenera non è quello pura-
mente umano. È quello che il Signore contraddistingue e 
qualifica con le parole: “Come io vi ho amati” (Gv 13, 34). 

    Questo è l'amore che ci rinnova, perché diventia-
mo uomini nuovi, eredi della nuova alleanza, cantori di un 
nuovo cantico. Quest'amore, fratelli carissimi, ha rinnovato 
gli antichi giusti, i patriarchi e i profeti, come in seguito ha 
rinnovato gli apostoli. Quest'amore ora rinnova anche tutti 
i popoli, e di tutto il genere umano, sparso sulla terra, for-
ma un popolo nuovo, corpo della nuova Sposa dell'unige-
nito Figlio di Dio, della quale si parla nel Cantico dei can-
tici: Chi è colei che si alza splendente di candore? (cfr. Ct 
8, 5). Certo splendente di candore perché è rinnovata. Da 
chi se non dal nuovo comandamento? 

    Per questo i membri sono solleciti a vicenda; e se 
un membro soffre, con lui tutti soffrono, e se uno è onora-
to, tutti gioiscono con lui (cfr. 1 Cor 12, 25-26). Ascoltano 
e mettono in pratica quanto insegna il Signore: “Vi do un 
comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 
13, 34), ma non come si amano coloro che seducono, né 
come si amano gli uomini per il solo fatto che sono uomi-
ni. Ma come si amano coloro che sono dei e figli dell'Altis-
simo, per essere fratelli dell'unico Figlio suo. Amandosi a 
vicenda di quell'amore con il quale egli stesso ha amato gli 
uomini, suoi fratelli, per poterli guidare là dove il desiderio 
sarà saziato di beni (cfr. Sal 102, 5). 

    Il desiderio sarà pienamente appagato, quando 
Dio sarà tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15, 28). 

    Questo è l'amore che ci dona colui che ha racco-

mandato: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli 
uni gli altri” (Gv 13, 34). A questo fine quindi ci ha amati, 
perché anche noi ci amiamo a vicenda. Ci amava e perciò ha 
voluto ci trovassimo legati di reciproco amore, perché fossi-
mo il Corpo del supremo Capo e membra strette da un così 
dolce vincolo». (Dai “Trattati su Giovanni” di sant'Agosti-
no, vescovo). 

 
La scelta radicale di Dio si sintetizza, dunque, in mo-

do particolare nel vivere l’amore reciproco, il cuore del cri-
stianesimo: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate 
gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi 
gli uni gli altri» (Gv 13,34; cfr. Gv 15,13). 

Chiara Lubich, illustrando l’esperienza spirituale 
dell’Opera di Maria afferma: «È la vita della Santissima Tri-
nità che noi dobbiamo procurare di imitare, amandoci tra di 
noi con la grazia di Dio, come le Persone della Santissima 
Trinità si amano tra loro. Ma è proprio questa vita la più forte 
testimonianza di Dio al mondo». Il modello perfetto del rap-
porto di amore reciproco è la Santa Famiglia di Nàzaret. La 
misura dell’amore è quella di Cristo, cioè fino al dono estre-
mo della sua vita in croce. 

Il patto dell’amore scambievole, una pratica caratteri-
stica nel Movimento, si riformula spesso, dichiarandosi a 
vicenda la volontà di amarsi come Cristo ci ha amato: 

 
È sacra questa dichiarazione d’amore reciproco 
questo patto che vi domando (...). È un patto 
non privo di sacrificio perché occorrerà, alle 
volte, vincere il rispetto umano, altre, superare 
l’indolenza o il tran tran spirituale in cui siamo 
magari caduti. Bisognerà praticare l’umiltà per 
far tacere l’amor proprio, pagare, insomma, il 
primo costo del passaggio da un modo di vivere 
individuale ad una spiritualità collettiva. 
  
Il Comandamento nuovo può essere considerato come 

la traduzione, in parole umane, della pericoresi e della koino-
nia intratrinitaria. Infatti, scrive in proposito Coda: 

 
gli uomini - sono abilitati, nella grazia, a vivere 
nei loro mutui rapporti un’esistenza che traduce 
nella storia la vita stessa della pericoresi trinita-
ria “come in cielo, così in terra”. L’uomo, re-
dento e divinizzato, può ormai amare l’altro 

uomo come Cristo lo ha amato: perché in lui 
che ama vive Cristo, e perché nell’altro uomo 
che è da lui amato vive il medesimo Cristo. Il 
loro reciproco amore è divinizzato, è trinita-
rio. È Cristo in me che ama Cristo in te - e 
questo reciproco amore- è Amore del Cristo, è 
Spirito Santo. Tra i due che si amano così, 
con l’amore di Cristo, si stabilisce la presenza 
di un Terzo - analogamente a quanto avviene 
nella SS. Trinità, dove il Padre e il Figlio si 
amano nello Spirito Santo -, un Terzo che è il 
Cristo Risorto stesso, presente nella forza e 
nella luce del Suo Spirito. 

 
La volontà di Dio è che tutti gli uomini si trattino da fratel-
li, vivendo l’amore scambievole similmente ai rapporti tra 
le divine Persone (cfr. Gv 17). Il vertice stesso dell’amore 
scambievole è l’unità, proprio come nella Trinità.  
———————————————— 
Dal Diario di Sr Faustina K. 
 
Le basti Iddio e Lui solo. 
 
Verso la fine del noviziato il confessore mi disse queste 
parole: Avanza nella vita facendo del bene, in modo che 
sulle pagine della tua vita io possa scrivere: visse facendo 
del bene. Iddio realizzi questo in lei, sorella. 
 
Un'altra volta il confessore mi disse: si comporti davanti al 
Signore come la vedova del Vangelo, la quale benché a-
vesse deposto nel tesoro una moneta spicciola di poco va-
lore, dal Signore fu ritenuta più meritevole di quelli che 
avevano fatto ricche offerte. 
 
Un'altra volta ricevetti questo insegnamento: si comporti 
in modo che chiunque si avvicini a lei, se ne parta felice. 
Diffonda attorno a sé il profumo della felicità, poiché 
da Dio ha ricevuto molto e quindi deve dare molto agli 
altri. Che tutti possano ripartire felici da lei, anche se 
hanno appena sfiorato l'orlo della sua veste. Ricorda 
bene le parole che ti ho detto ora. 
 
Un'altra volta mi disse queste parole: permetta al Signore 
di spingere la navicella della sua vita in alto mare, sulle 
acque immensamente profonde della vita interiore. 

Amatevi gli uni gli altri come io vi ho 
amati (Gv 13, 34) 


